


“Stralcio della Sentenza Istruttoria del 

Tribunale Militare di Roma. 19 febbraio 1949. 

Processo Roatta - Carboni”

La Divisione “Granatieri” in quei tre giorni – 8, 9, 10 

settembre – in condizioni di eccezionale difficoltà per 

l'ampiezza dello schieramento e per la relativa 

consistenza dei capisaldi a  presidio della  cintura  

meridionale della capitale, con il valido concorso di 

reparti dell’”Ariete”, di altri elementi e di cittadini, 

continuava, nei ripetuti fatti d’armi, la sua luminosa 

tradizione di dovere, di onore e di valore, infliggendo 

alle forze germaniche, soverchianti per numero e per 

mezzi, notevoli perdite e dando generoso 

contributo di sangue all’inizio di una nuova guerra 

contro un nuovo nemico. 





Si è detto che l’8 settembre 

la Patria è morta.

Per molti aspetti potrebbe essere 

anche vero.



Improvvisamente l'Italia degli Italiani con cui si viveva e 

si voleva vivere d'un sol sentire e pensare, sembrò che 

fosse scomparsa.

Per quale Italia ora vivere, pensare, 

poetare, sognare, scrivere?

Giacché se non impossibile, molto diffìcile sarà sempre 

aprir l'animo alla espansione sia pure dell'astratto 

pensiero, senza poggiarsi alla patria, ossia a

quel patrimonio spirituale di cui ognuno vive, senza 

partecipare a quell'eterno dialogo dei vivi coi morti in cui 

l'italiano può sentirsi Italiano.

E quando la patria sparisce, 

manca l'aria ed il respiro.

GIOVANNI GENTILE



UNA COPIOSA BIBLIOGRAFIA NON 

SEMPRE OBIETTIVA FRUTTO SPESSO 

DI TESTIMONIANZE INTERESSATE E 

LA DIVULGAZIONE CON OGNI MEZZO  

DI VERITA’ DISTORTE HA INDOTTO 

GLI ITALIANI SPECIE LE GIOVANI 

GENERAZIONI DEL DOPOGUERRA AD 

UNA SUPERFICIALE VALUTAZIONE 

DELLE CAUSE DI COSI’ DOLOROSI 

AVVENIMENTI



Tutti a Casa di Luigi Comencini 1960



Ma finchè rimane un italiano che fa il suo 

dovere fino in fondo, fino al sacrificio della 

vita, senza aspettarsi, non dico la vittoria, ma 

neppure il riconoscimento della sua azione, 

solo, con la sua coscienza davanti a Dio, 

allora la Patria non è morta.

EROI NEI GIORNI DEL CAOS



DALL’8 SETTEMBRE AI PRIMI 

DI OTTOBRE 1943 

SOLO L’ESERCITO 

EBBE 18965 CADUTI 

DI CUI 10 GENERALI
MORTI IN COMBATTIMENTO 

O TRUCIDATI DAI TEDESCHI



SI TRASCURO’ 

L’ANIMA DELL’ESERCITO

SENZA PREPARARLO ALLA LOTTA

(Comportamenti diversi tra 

comandanti)



L'aggettivo « mancata » riguarda l'organizzazione 

e non già la difesa, perché Roma

è stata difesa da militari 

e civili senza distinzione di

grado, di condizioni, di ideologie politiche 

DIFESA

O

MANCATA DIFESA DI ROMA









Divisione Granatieri venne  schierata su un fronte  di   circa 30 chilometri,  

tenuto  da soli 4  dei  6 battaglioni  di   Granatieri   che  costituivano  la  G.U.

(in quel momento si riteneva che era una delle poche G.U. su cui fare affidamento)

concetto  d'azione, da come si deduce dai vari ordini emanati ,non era quello  di  

difendere Roma ma di  dare  solo un tempo  di arresto  all'attacco tedesco,   che 

consentisse di sottrarre  alla  cattura il  Capo   dello   Stato   e  il  suo  governo 





I TRE PROTAGONISTI



Come sia stata possibile una resistenza militare 

sulle vie di accesso a Roma contro i paracadutisti 

tedeschi, quando gli alti comandi avevano già abbandonato 

la città e correva nei reparti già la voglia di tornarsene a casa

Come questa resistenza abbia potuto continuare ad 

opera di alcuni reparti, quando in altri già operava il 

veleno della propaganda tedesca che spingeva alla tregua 

Come si sia potuto continuare a combattere, quasi 

senza soste, per più di due giornate consecutive, 

senza ricevere sostanziali appoggi dalla cittadinanza, che 

nella sua maggioranza tardò ad adeguarsi all'idea che la 

guerra continuava e che il nemico era cambiato, non erano 

più gli anglo - americani, ma i tedeschi. 



Perché? 

- chi disse che  i  Granatieri  si  batterono  perché  la      

loro   storia  è  legata  a  quella  dei   Savoia

- chi  li  tacciò   di   essere  "badogliani"

- chi   di   essere  antifascisti

- chi   traditori   dell'alleato  tedesco

Nessuna  di   queste  ipotesi   è   vera



"I Granatieri  di  Sardegna non 

conoscono la parola resa"

"Per fedeltà al giuramento allo Stato " 



qualità combattive dei soldati 

dipendano anche dall'età di un reparto

In tutti gli eserciti, infatti, i reggimenti 

di più antica formazione 

sono i più solidi: reggono e avanzano in situazioni 

che sarebbero disperate per gli altri.



Si direbbe, quasi, che i reparti hanno una 

loro vita, quasi una loro anima, distaccate 

e indipendenti dalla vita e dall’anima degli 

uomini che, temporaneamente, vanno a 

formarli. 

A distanza di molti decenni, o di secoli, in 

analoghe situazioni, il reggimento si 

comporta in modo curiosamente identico, 

dimostrando le stesse virtù o gli stessi 

difetti, quando anche la memoria dei fatti 

antichi si è affievolita e nessun testimone 

ne conservi più il ricordo nel reggimento.



- LA FERREA DISCIPLINA

- L’ELEVATO SENTIMENTO 

DELL’ONORE MILITARE

-LA VIRTÙ DI ESSERE PRESENTI LÀ 

DOVE IL PERICOLO È MAGGIORE

- IL CORAGGIO DI NON VOLGERE 

MAI LE SPALLE AL NEMICO E DI 

NON CEDERE MAI TERRENO









EVENTI PRINCIPALI 

SETTORE OVEST

Ore 2130

8 sett.

Caposaldo n.5

In mano ai 

tedeschi

Ore 2210

8 sett.

Caposaldo n.5

Primo colpo 

di cannone

Ore 0700

9 sett. 

cottrattacco btg. 

riserva Costa

con RECO

Cps. 5 libero

Muore Perna

8 sett.

Caposaldo n.6

Primo attacco

Cbt 9 muore 

Pandolfo

9 sett.

Lotta cps.n.7

Granata su cdo rgt. 

Montagnola

Ore 1000

Porta San Paolo

Muore Persichetti



10 settembre. Via Laurentina( quartiere Montagnola ). 

Artiglieri anticarro del 6° reggimento paracadutisti 

distruggono due autoblinde AB 41 . 



Combattimento sulla Laurentina altezza Montagnola 



Combattimento 

sulla Laurentina 

altezza Montagnola



Combattimento sulla Laurentina altezza Montagnola



9 Settembre 1943 

Semovente M42 con 

cannone 75/18 

" Ariete II " 



EVENTI PRINCIPALI 

SETTORE EST

9 sett. Ore 1400

Attacco tedesco

Al caposaldo n.8

Appia Pignatelli

9 sett. Ore 1400

Autoblindo 

tedesche 

Sulla Casilina 

direzione 

capoaldo n.11

9 sett. Ore 2000

Riattacco tedesco

Contro

Caposaldo 11

9 sett. Ore 2000

Riattacco tedesco

Contro

Caposaldo 8

10 sett.

Attacco n.9

Tuscolana

10 sett.

Combttimento

San Giovanni





Porta San Paolo : due Ufficiali della Divisione di fanteria " Sassari " , 

venuti a negoziare dopo la fine del combattimento vengono bendati 

prima di rientrare nelle loro linee . 



Veicolo da ricognizione Sd.Kfz 222

in vicinanza di Corso Trieste



Paracadutisti , su un blindato Sd.Kfz 231 otto ruote 

in direzione di Corso Trieste



Cannone senza rinculo Leichtgeschütz 40 , progettato per essere paracadutabile 



Paracadutisti germanici, in Roma, 

Corso Trieste , in postazione 

con la mitragliatrice MG - 42 . 



Controcarro 40/75 mm in Via Asiago 



Occupazione da parte 

dei paracadutisti 

tedeschi della sede 

della EIAR , radio di stato



Il maggiore Walter Gericke , comandante dell’ 11° Reggimento 

paracadutisti fotografato

poco prima di entrare in una caserma , 

forse via Lepanto 



Corso Trieste. Due paracadutisti

sovrintendono alla resa 

della Divisione "Piave" 



Corso Trieste paracadutista armato di MG - 42 

scende dal camion, durante la fase di disarmo 

della Divisione " Piave " , dopo la fine dei combattimenti 









OSSATURA DI MOLTE 

UNITA’ DELLA RESISTENZA

(9 settembre a Roma 

BANDA PILLOTTA)

(Gen. Sorice con 

Col. Montezemolo)

CORPO DI LIBERAZIONE 

NAZIONALE

COMITATO

LIBERAZIONE

NAZIONALE

(GIUNTA 

MILITARE)





LE ALTRE MEDAGLIE D’ORO AL VALOR MILITARE
A PORTA SAN PAOLO

CAPITANO CAMILLO SABATINI DEI LANCIERI DI MONTEBELLO

CAPITANO ROMOLO FUGAZZA DEI LANCIERI DI MONTEBELLO

CAPITANO VENNETTI DONNINI FRANCO DI GENOVA CAVALLERIA

SOTTOTENENTE VINCENZO FIORITTO DEL 4° REGGIMENTO CARRI

ALLA MAGLIANA

CAPITANO CARABINIERI ORLANDO DE TOMMASO

A PRATO SMERALDO

CAPITANO NUNZIO INCANNAMORTE 235° REGGIMENTO ARTIGLIERIA

A MONTEROSI

SOTTOTENENTE ETTORE ROSSO DEL BATTAGLIONE GENIO DIV. COR. ARIETE

A BRACCIANO

SERG. MAGGIORE UDINO BOMBIERI DEI LANCIERI DI VITTORIO EMANUELE II

LA 12^ MEDAGLIA FU CONCESSA AL FANTE VITTORIO PREMOLI 



Bandiera di guerra 21° Reggimento a.mot. "Trieste" 

Data del conferimento: 18/04/1992



Le vicende della difesa o mancata difesa di Roma 

hanno interessato alcune generazioni di storici. 

La bibliografia è arricchita da varie memorie di 

testimoni e protagonisti: Carboni, Cadorna 

Musco, Lussu, Monelli, ecc. Orientarsi in questo 

quadro non è semplice anche perché molti 

comandanti hanno provato a nascondere 

responsabilità proprie cercando di evidenziare 

quelle altrui. 





Le ambiguità e le reticenze di Carboni, che il 3 

settembre aveva riunito i comandanti di Divisione 

(senza dare loro le comunicazioni che sarebbe stato 

opportuno dare), e che il 9 e il 10 settembre 

pretendeva di dirigere le operazioni telefonicamente, 

da fuori da Roma. Un atteggiamento che creò 

difficoltà di ogni genere a tutti i comandanti. 

In molti si difesero davanti alla Commissione sulla 

mancata difesa di Roma con verità di comodo. 

Solinas, che non aveva potuto avere la sua 

testimonianza, riporta una divergenza di vedute con il 

vice comandante della divisione De Rienzi.



Il 19 ottobre 1944 il Ministro della Guerra, Alessandro Casati, 

con dispaccio n. prot. 40 M.G. nominava una Commissione d’inchiesta 

col mandato di “indagare e riferire sulle cause, 

che impedirono alle forze armate destinate a protezione 

della capitale, di assolvere il loro compito 

all’atto dell’armistizio 

fra l’Italia e le Nazioni Unite, 

nonché accertare le eventuali 

responsabilità di tale mancata difesa”. 

Il 17 giugno 1944, con apposita circolare 

del Capo di Stato Maggiore del Regio Esercito, fu 

costituita la “ Commissione consultiva 

per l'esame del comportamento all'atto e dopo 

l'armistizio degli ufficiali generali 

e superiori già in Roma”,



In molti si difesero davanti alla 

Commissione sulla mancata difesa di 

Roma con verità di comodo. 

Solinas, che non aveva potuto avere la 

sua testimonianza, riporta una 

divergenza di vedute con il vice 

comandante della divisione De Rienzi.



Il Comandante della “Granatieri” Gen. Solinas, 

aveva nel corso dei combattimenti, mantenuto 

i contatti con il Comandante 

del Corpo d’Armata Motorzzato. 

Aveva regolarmente preso il comando della difesa 

per la protezione del ripiegamento 

ed assunto ai suoi ordini la “Sassari” 

E gli elementi della “Piacenza” e della “Re”, 

secondo gli ordini del Gen. Carboni. 



OMI De Rienzi
(bollettino ufficiale del 1° gennaio 1949)

"Vice Comandante della Divisione Granatieri di 

Sardegna ne teneva l’effettivo Comando durante 

le giornate nelle quali la Divisione era  impegnata 

nella  difesa di  Roma. In una situazione  

particolarmente difficile,  attaccato da forze 

avversarie per numero e  per mezzi,  resisteva  

tenacemente per due giorni ottenendo dai suoi 

dipendenti comportamento degno della miglior 

tradizione della Divisione. Desisteva solo in 

seguito ad ordine superiore"





COL AMMASSARI

Ho letto, sull’ultimo bollettino, la motivazione con la quale viene concesso l'Ordine 

Militare d'Italia al sig. Generale Adolfo De Rienzi per la difesa di Roma. 

Istintivamente mi sono interessato per conoscere di quale ricompensa fosse stato 

analogamente insignito il colonnello Di Pierro, che di quell'azione fu protagonista e 

responsabile, quale comandante del 1° Reggimento Granatieri,

Mi sono rivolto a lui e, dolorosamente, ho saputo che ad oggi alcun riconoscimento 

è venuto a segnare ufficialmente l'opera da lui svolta dall'8 al 10 settembre 1943. 

Ritengo, pertanto, obbligo morale di rivolgermi a Lei, nostro Ispettore (Scattini) e 

diretto Superiore del col. Di Pierro, per rompere la promessa a lui fatta da me e dai 

suoi più diretti collaboratori in quell'azione, di non intervenire, come avremmo 

voluto, per sottoporre alle Superiori Autorità un nostro accorato rincrescimento e 

stupore.

Sono trascorsi oltre 5 anni dal fatto d'arme ed io nel novero dei meritevoli che da lui 

fummo proposti per l’alta ricompensa di cui pur’io sono insignito e fiero, provo un 

evidente disagio morale poiché è in dipendenza della sua azione di comando che 

la nostra opera fu riconosciuta degna di merito e, quello che più conta, la nostra 

Bandiera fu, per la settima volta, decorata al V. M.



Da circa 7 mesi sono stato promosso per merito di guerra, con mio 

orgoglio e fierezza, al grado di Tenente Colonnello,  per il mio 

comportamento,   quale  comandante di battaglione nelle giornate dell’ 8 - 9 

- 10 settembre 1943  (difesa di Roma).

Tale alto riconoscimento mi rende ormai moralmente impossibile di non 

fare in qualche nodo conoscere l’azione di comando dell’allora mio diretto 

superiore, Colonnello Di Pierro Mario Comandante del 1° Reggimento 

Granatieri.

Quanto sopra, Sig.Generale (Arturo Scattini, Ispettore della Fanteria), ho 

sentito impossibile non dirLe parchè altrimenti non potrei portare il 

distintivo al valore concessomi con completo orgoglio e soddisfazione, 

essendo mancato al mio Colonnello il giusto riconoscimento per la sua 

azione di comando dalla quale molte altre, pur riconosciute meritevoli di 

ricompense, derivarono.

Ten. Col. Fernando Costa



Gabriele De Rosa ha in un suo libro ricordato 

la crisi di coscienza che colpì la sua 

generazione nella battaglia di El Alamein. 

Si rese conto del baratro verso il quale l’Italia 

si stava avviando e decise che l’unica 

risposta possibile era quella di fare tutto il 

proprio dovere con onore. 

Da El Alamein alla Montagnola, primo 

episodio della Resistenza italiana, c’è un 

imperscrutabile filo rosso. 

E questo è il messaggio ai giovani.



“Allo Sconosciuto popolano di Testaccio e 

di Trastevere che, 

il 10 settembre 1943, 

verso le ore 15, a Porta S. Paolo,

mi chiese un'arma per combattere, 

anche Lui, contro i Tedeschi 

che premevano contro 

le ultime disperate difese 

e che rividi all'imbrunire

– colpito a morte –

sorridermi romanamente.”

Col. Mario di Pierro
Comandante del 1° Reggimento Granatieri



“La memoria è indispensabile e ti dirò di più: 

quando mi chiedono che cos’è la storia, 

che cos’è la memoria, io racconto sempre 

che mio nonno quando camminava 

si guardava continuamente indietro. 

Una volta gli chiesi: “Nonno perché 

vi voltate sempre indietro?”. 

Lui mi rispose: “Bisogna, perché è da lì 

che viene il modo per andare avanti”. 

Quindi è giusto che un popolo, che una persona, 

che un paese tenga conto di quello 

che hanno dato quelli venuti prima di loro”.

Tonino Guerra


